Friedrich Wilhelm Joseph SCHELLING (1775-1854)
· Fra i principali interpreti di Fichte, se ne distanzia presto, orientandosi verso una concezione spiritualistica della natura. In Fichte, la natura (il Non-io) è subordinata all’Io ed eterogenea rispetto ad esso. Questo punto appare problematico, sollevando due questioni: come può la natura derivare dall’Io, essendo le due realtà eterogenee? E ancora: come è possibile definire “assoluto” un principio (l’Io) che non abbraccia l’intera realtà, essendogli la natura estranea? La riflessione di Schelling ruota attorno alla definizione dell’Assoluto ed alla spiegazione dei suoi rapporti col finito. 
· La filosofia schellinghiana è a dir poco complessa, articolata in varie fasi, come evidenzia la tabella riepilogativa di pag. 355 de “Il pensiero plurale”, che conviene leggere, soffermandosi in modo particolare sulla terza colonna. In sintesi:
1. Io = principio esplicativo dell’intera realtà (come Fichte)

2. Assoluto = Io e Non-io (Spirito e natura) 

3. Assoluto = identità indifferenziata di natura e Spirito (e dunque distinto da essi singolarmente presi)

4. Assoluto (Dio) = contraddizione, coesistenza di bene e male

5. Mito e rivelazione come strade conoscitive del perché dell’esistenza

Note biografiche e scritti 

· nasce a Leonberg presso Stoccarda
· a 16 anni entra nel seminario teologico di Tubinga
· di religione protestante
· diventa amico di Hegel, più vecchio di lui di 5 anni, ma in seguito all’attacco contenuto nella prefazione alla “Fenomenologia dello spirito” (1807), rompe l’amicizia con lui ed assiste amareggiato al suo trionfo, che segna il declino delle fortune schellinghiane. Nel 1841, dieci anni dopo la morte di Hegel, viene chiamato a succedergli nella cattedra di Berlino
· studia matematica e scienze naturali a Lipsia
· a Jena ascolta le lezioni di Fichte, di cui diventa assistente e al cui posto subentra, solo ventiquattrenne, dopo le sue dimissioni in seguito all’accusa di ateismo
· si sposa una seconda volta dopo la morte della prima moglie
· muore in Svizzera, dove si era recato per motivi di salute
· la produzione filosofica fu abbondantissima negli anni giovanili (fino al 1804), assai scarsa in seguito (negli ultimi 45 anni pubblicò solo quattro brevi scritti)
· la sua opera più sistematica è il “Sistema dell’idealismo trascendentale” (1800)
1. Adesione alla filosofia di Fichte


A fondamento della filosofia di Fichte vi è il principio dell’infinito, inteso come attività 
che spiega l’Io e il non-Io, lo spirito e la natura. La sottolineatura del principio 
dell’infinito, dentro e fuori l’uomo, spiega il successo della sua filosofia, perché esprime 
l’aspirazione dell’epoca (romanticismo). L’accento, però, viene posto sull’Io, cioè sul 
soggetto (idealismo soggettivo). Nella prima fase del suo pensiero, anche per Schelling 
l’Io è principio di spiegazione dell’intera realtà. Nelle fasi seguenti Schelling procederà 
oltre Fichte. Come può una pura attività soggettiva (Io di Fichte) spiegare la derivazione 
del mondo naturale? Come fa, viceversa, un principio puramente oggettivo (Sostanza di 
Spinoza, cui Schelling si ricollega) a spiegare l’origine dell’intelligenza e dell’io?
2. Fisica speculativa e idealismo trascendentale
Per superare le difficoltà insite nella filosofia di Fichte circa la derivazione della natura dall’Io, Schelling elabora una nuova concezione dell’Assoluto: il principio originario non è l’Io puro, ma un principio unitario che comprende sia la natura che lo Spirito, che appaiono in tal modo come due momenti dello sviluppo dell’Assoluto. L’Assoluto, in altre parole, è unità indistinta di Spirito e natura, sintesi di soggetto e oggetto, di aspetto attivo e passivo, di Io e Non-io. La natura, come si vede, viene posta sullo stesso piano dell’Io, acquistando un valore autonomo, non più subordinato, come strumento, ostacolo necessario all’Io per la propria attività creatrice, il campo d’azione dello Spirito, il teatro dell’azione morale. Ecco perché la filosofia di Schelling in questa fase viene indicata anche come idealismo oggettivo. 
L’Assoluto di Schelling fa venire in mente Spinoza (Sostanza unica che si differenzia negli attributi dell’estensione e del pensiero), con la differenza che l’Assoluto di Schelling non è qualcosa di statico, ma di dinamico (come l’Io di Fichte, che è un’incessante attività di superamento del non-Io).

La filosofia, di conseguenza, può seguire due percorsi, nessuno dei quali è privilegiato
· partire dalla natura per arrivare allo Spirito, che emerge con l’uomo: e questa è la filosofia della natura o fisica speculativa (la natura è spirito visibile) – si può parlare anche di passaggio dal reale all’ideale
· partire dallo Spirito per arrivare alla natura, intesa come un prodotto dello spirito, come realtà e storia: e questa è la filosofia dello spirito o idealismo trascendentale (lo spirito è natura invisibile) - si può parlare anche di passaggio dall’ideale al reale. 
· La fisica speculativa (filosofia della natura) contiene la visione della natura di Schelling, che rifiuta i due modelli tradizionali:

a) quello meccanicistico-scientifico (basato su elementi quali  materia, movimento, causa), perché non sa spiegare gli organismi viventi (l’organismo non è la  semplice risultante delle sue parti, ma un principio organizzatore che le precede e le accompagna)
b) quello finalistico-teologico (secondo cui è un intelletto divino, e dunque una causa esterna ad attribuire una finalità alla natura), perché compromette l’autonomia della natura e dei suoi processi 
Schelling propone una sorta di “terza via”, un terzo modello che si può chiamare
organicistico finalistico e immanentistico, secondo cui la natura è un unico organismo vivente in cui ogni parte ha senso in relazione al resto; inoltre, la natura ha una finalità interna, cioè le appartiene, non le è data dal soggetto che la studia e la conosce. La natura è un “organismo che organizza se stesso”, senza bisogno di un progettista esterno. Tale forza organizzatrice e vivificatrice dei fenomeni è un’entità spirituale inconscia che Schelling chiama “anima del mondo”.
Tale visione richiama chiaramente il panteismo di Spinoza, secondo cui vi è unitarietà, continuità tra Spirito e natura. Ciò che li distingue è un diverso livello di coscienza e, dunque, un aspetto quantitativo, non qualitativo. La natura è un’attività spirituale inconscia che tende verso la coscienza attraverso varie tappe (dal mondo inorganico agli organismi animali). Questo processo si compie nell’uomo. Lo Spirito, d’altro canto, è natura autocosciente. 
Schelling utilizza varie espressioni per definire la natura, alcune anche un po’ poetiche:

- spirito inconscio


- “spirito pietrificato”


- “spirito visibile” (Spirito = natura invisibile)


- “coscienza addormentata”


- “preistoria dello spirito”


- “odissea dello spirito”

Insomma, natura e Spirito costituiscono un unico organismo all’interno del quale scorre la stessa linfa: questa è l’idea di fondo della filosofia di Schelling. La materia propriamente detta non esiste, essendo pervasa da forze che ne rivelano la spiritualità (vitalismo), come appare evidente in fenomeni quali la gravitazione, il magnetismo, l’elettricità, individuate come manifestazioni spirituali della natura, che non è inerte ma attività spontanea, creatrice.
· L’idealismo trascendentale (filosofia dello spirito) è l’altro percorso filosofico per così dire alla scoperta dell’Assoluto. 
[Schelling chiama “trascendentale” quell’idealismo che fa riferimento all’oggetto, non potendone prescindere, mentre chiama “trascendente” quell’idealismo che invece prescinde dall’esperienza]

La spiritualità, che è inconscia nella natura, diviene autocosciente nell’uomo. Questo processo, che segna lo sviluppo dello Spirito a livello conoscitivo, è articolato in tre momenti o epoche o fasi di sviluppo dell’io, attraverso i quali il soggetto si coglie come attività produttrice di sé e degli oggetti. È una specie di storia filosofica dell’Io, attraverso la quale il soggetto progressivamente prende coscienza di sé come attività produttrice e come intelligenza, cioè si coglie come Autocoscienza. La filosofia trascendentale di Schelling equivale alla “Dottrina della scienza” di Fichte, che aveva il compito di dedurre l’oggetto dal soggetto. Mentre la filosofia della natura parte dal realismo (dall’oggetto, dal reale, dal materiale) per giungere all’idealismo (al soggetto, all’ideale, al formale), la filosofia trascendentale parte dall’idealismo per giungere al realismo.

1^ epoca - dalla sensazione all’intuizione produttiva: la realtà, la natura è avvertita come qualcosa di distinto da sé, di estraneo, che limita l’io, come un ostacolo (cfr. Fichte) (passaggio dall’io che sente all’io che si avverte come senziente)
2^ epoca - dall’intuizione produttiva alla riflessione: l’io comincia a prendere coscienza della propria attività, abbandonando la fase precedente in cui è ancora immerso negli oggetti 
3^ epoca - dalla riflessione alla volontà: l’Io astrae dagli oggetti e diventa consapevole che la realtà è plasmata dalle sue strutture soggettive (cfr. Kant) e quindi ne è padrone e plasmatore [idealismo trascendentale]

Ma lo Spirito si sviluppa anche a livello storico-pratico in un progresso all’infinito. In altre parole: è l’umanità che progredisce nella storia. Una storia fatta non dal singolo ma dalla specie, espressione dello Spirito. Gli uomini credono di agire liberamente, ma attraverso la loro azione si attua un disegno di cui non sono consapevoli. Nella storia, in altre parole, si intrecciano libertà e razionalità (o necessità), conscio e inconscio. Come si conciliano il procedere determinato degli eventi con la libertà umana? Se la storia possiede una sua razionalità, che spazio rimane per la libertà dei singoli? In pratica, è l’umanità che fa la storia, ma il processo resta inconscio per il singolo. Potremmo dire che al singolo, che pur agisce liberamente nella storia, resta oscuro (inconscio, appunto) il disegno complessivo.

A questa razionalità nella (e della) storia, che è una manifestazione dell’Assoluto, l’uomo dà tre nomi diversi, che corrispondono a tre epoche distinte:
· destino: forza impersonale che non si comprende né si controlla, ma che occorre accettare
· natura: forza impersonale ma, a differenza del destino, comprensibile (è la necessità come costrizione giuridica, legge): si impone all’individuo ma, a differenza del destino, è voluta dagli uomini ai fini dell’organizzazione sociale
· provvidenza: rispetto alle precedenti è una forza personale, una spiritualità soggettiva
Passando da un’epoca all’altra aumenta la componente soggettiva e consapevole.

La libertà del singolo si scontra, non solo con il corso del mondo (destino), ma altresì con le volontà degli altri. Questo contrasto viene superato con la legalità, cioè col diritto. 
Ma verrà un tempo in cui dalla legalità si passerà alla moralità, e la libertà altrui non costituirà più un ostacolo alla propria, ma un completamento. Inoltre, dai contrasti tra le società si passerà ad un ordine mondiale pacifico, che richiama da vicino quello auspicato da Kant.

· Secondo Schelling, tuttavia, il livello più elevato della conoscenza non è raggiungibile dalla filosofia, in quanto essa esprime solo il lato cosciente dell’attività dello Spirito, ignorandone il substrato inconscio, cioè la naturalità, la componente naturale. C’è un’attività che permette di superare questo limite della filosofia, consentendo all’uomo di raggiungere il vertice della conoscenza, ed è l’arte. 
La cosiddetta “via estetica” permette all’uomo di giungere alla conoscenza dell’Assoluto in maniera non mediata, indiretta, “faticosa”, ma immediata, intuitiva, chiara. Infatti, l’artista (in quanto soggetto), produce consapevolmente la sua opera anche attraverso quella forza inconscia e spontanea (e quindi oggetto) a lui estranea e che quasi lo domina che è l’ispirazione. Nella creazione estetica il poeta umano rinnova il mistero della creazione del mondo da parte dell’Assoluto (poeta cosmico).

L’arte coglie anche il lato inconscio, oggettivo, dell’attività dello Spirito, mentre il filosofo esprime solo il lato cosciente. Un’opera d’arte presenta significati che non si esauriscono, non si riducono a quelli che intendeva l’artista. E questo è una riprova del fatto che l’arte comprende anche il lato inconscio dell’attività dello Spirito.

La vera via all’Assoluto non è la ragione ma l’ispirazione. Il vertice della conoscenza non è la filosofia ma l’arte, in cui avviene la sintesi di conscio ed inconscio, soggetto ed oggetto. A motivo della superiorità dell’arte sulla filosofia, l’idealismo di Schelling viene anche detto estetico.
3. Filosofia dell’identità

Nella fase precedente, Schelling ha concepito l’Assoluto come unità di natura e Spirito, derivabili l’uno dall’altra. Sembra così che manchi un momento originario dal quale entrambi siano derivabili.

In questa nuova fase del suo pensiero, Schelling ritiene necessario concepire l’Assoluto come qualcosa che non sia ancora né natura né Spirito: l’Assoluto è identità indifferenziata di natura e Spirito. È per tale motivo che questa fase viene identificata come filosofia dell’identità. A questo proposito, Hegel parlerà di questo Assoluto paragonandolo alla “notte in cui tutte le vacche sono nere”. Se l’Assoluto non è né natura né Spirito, mentre il finito è caratterizzato dalla separazione fra i due elementi, che altro può essere se non Dio? Il problema allora diventa il seguente: perché e come si passa dall’Assoluto al finito? In altre parole, per Schelling la vera difficoltà non è quella di cercare l’unità divina degli opposti, ma di dedurre gli opposti dall’unità divina.
Schelling non accetta:

a) il creazionismo ebraico-cristiano (o teismo creazionistico), con un Dio personale e creatore, che per Schelling, non spiega perché l’Assoluto, atto puro, staticamente perfetto, possa dar vita all’imperfetto
b) l’emanazionismo neoplatonico (altra forma di teismo che incappa nelle stesse difficoltà del creazionismo)
c) il panteismo spinoziano, che con l’identità Dio-mondo, secondo Schelling, non spiega il salto dall’infinito al finito, né l’esistenza del male, ridotto a pura apparenza.

Per Schelling, che si richiama a Platone, dall’Assoluto possono derivare direttamente solo le idee delle cose. In altre parole, il mondo è già presente in Dio sotto forma di idee, e le cose, la materia, gli individui empirici rappresentano la decadenza delle idee. Ma come avviene il passaggio dalle idee alle cose? In altre parole, come si passa dall’essenza all’esistenza? Dall’infinito al finito non c’è passaggio lineare, ma salto, rottura, caduta (tali concetti sono tratti dalla religione giudaico-cristiana). Un salto che costituisce la colpa del finito, una sorta di peccato originale che consiste nella rottura dell’armonia originaria, nella separazione dell’esistente dall’essere necessario. “Protagonista” di questo salto è la libertà umana, che scegliendo il male, il finito, il negativo, il distacco da Dio, provoca il distacco del finito dall’Assoluto. È un passaggio un po’ misterioso. Qui, però, si presuppone l’esistenza del finito, della libertà, del male, cioè di ciò che si dovrebbe spiegare.

Ma l’allontanamento del finito dall’Assoluto, che possiede anche una valenza morale (il peccato originale nel suo significato tradizionale), è solo il “primo tempo” della vicenda storica e dell’universo, che prelude al processo di ricongiungimento all’Assoluto (per dirla in termini religiosi, alla caduta fa seguito la redenzione).
4. Filosofia della libertà

Nella fase precedente domina una visione panteistica, in cui Dio si identifica con la natura. Si tratta di un Dio che, identificandosi con la razionalità della natura (che possiede le sue leggi), è necessità. Tale concezione non convince Schelling, in quanto non spiega il salto dall’infinito al finito, il passaggio dall’universale al particolare, dalle idee alle cose. Nella concezione panteistica di Dio manca, inoltre, la libertà. E se vuole acquisire questo attributo, l’Assoluto deve divenire persona, cioè Dio. Anche in Dio, come nell’uomo, secondo Schelling avverrebbe una progressiva presa di coscienza, perché anche in Dio vi è una parte oscura, inconscia, che altro non è se non la materia. Infatti, se l’Assoluto è tutto, in esso convivono gli opposti, che solo nel mondo reale si differenziano: l’Assoluto è, nella sua essenza, contraddizione, convivenza di contrari. Dio, dunque, è bene e male, che perciò deriva da Dio, essendo parte di Dio. Dio è imperfetto, e l’Assoluto, da realtà statica e perfetta, diventa realtà in divenire, dinamica, che coincide con la storia stessa del mondo (come in Fichte). Dio inteso come una perfezione statica, già realizzata completamente, non riesce a spiegare l’esistenza del finito e del male.
Anche l’uomo partecipa di questa dinamica: il contrasto dialettico fra conscio e inconscio è lo sforzo continuo, la lotta senza fine in cui l’uomo cerca di conseguire un grado sempre maggiore di coscienza. Tanto in Dio quanto nell’uomo vi è una negatività da riscattare, un inconscio da portare a coscienza, un’inquietudine da superare. Ma tale elemento negativo costituisce pure, come dice Schelling, “materiale per altre creazioni”, cioè – se bene intendo – un elemento che possiede una sua positività in quanto dinamico e vitale. 
Il mondo è tutto in Dio, ma Dio non è tutto nel mondo (cfr. il panenteismo di Spinoza). Dio non sarebbe Dio senza il mondo, Dio ha strutturalmente bisogno del mondo, ma nello stesso tempo non si esaurisce nel mondo. Il mondo è parte di Dio, ma non lo esaurisce. Dio è qualcosa di più rispetto al mondo.
5. Filosofia positiva
È l’ultima fase di Schelling, che segna una svolta importante del proprio sistema, che dà luogo alla cosiddetta “filosofia positiva”. Mentre la “filosofia negativa” si occupa solo dell’essenza delle cose, della loro possibilità logica, la “filosofia positiva” si occupa dell’esistenza reale delle cose. Questa fase rappresenta una sorta di ribellione alla filosofia hegeliana, che si risolve a suo giudizio nello sviluppo logico del pensiero, avvalendosi di concetti astratti.
L’Assoluto è il tutto, dunque non è nessuna realtà determinata, neppure Dio. Anche Dio è un essere, mentre l’Assoluto, precedendo l’essere, deve essere indeterminato. L’Assoluto diventa mondo creandolo per libera scelta, che rimane misteriosa per la ragione. Essa non può essere spiegata per deduzione, ma solo accertata attraverso il mito e la rivelazione, manifestazioni di Dio alla coscienza. In particolare, attraverso la rivelazione, Dio incontra l’uomo sul piano dell’esistenza, della storia, e rivelandosi a lui lo salva. Schelling è ormai passato dal panteismo alla concezione personalistica di Dio. In quest’ultima fase del suo complesso itinerario filosofico, l’Assoluto di Schelling assume i connotati del Dio cristiano, avvicinandosi molto a Kierkegaard, che segue i suoi corsi a Berlino. 
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